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3. Una comunità che abita tra le case degli uomini 
Lunedì 9 marzo 2015 

 
 
Dall’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco, nn- 187.274 
 
Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la 
liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi 
pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare il 
grido del povero e soccorrerlo. È sufficiente scorrere le Scritture per scoprire come il 
Padre buono desidera ascoltare il grido dei poveri: «Ho osservato la miseria del mio 
popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le 
sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo ... Perciò va’! Io ti mando» (Es 3,7-8.10), e si 
mostra sollecito verso le sue necessità: «Poi [gli israeliti] gridarono al Signore ed egli 
fece sorgere per loro un salvatore» (Gdc 3,15). Rimanere sordi a quel grido, quando 
noi siamo gli strumenti di Dio per ascoltare il povero, ci pone fuori dalla volontà del 
Padre e dal suo progetto, perché quel povero «griderebbe al Signore contro di te e un 
peccato sarebbe su di te» (Dt 15,9). E la mancanza di solidarietà verso le sue 
necessità influisce direttamente sul nostro rapporto con Dio: «Se egli ti maledice 
nell’amarezza del cuore, il suo creatore ne esaudirà la preghiera» (Sir 4,6). Ritorna 
sempre la vecchia domanda: «Se uno ha ricchezze di questo mondo  e, vedendo il suo 
fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio?» 
(1 Gv 3,17). Ricordiamo anche con quanta convinzione l’Apostolo Giacomo 
riprendeva l’immagine del grido degli oppressi: «Il salario dei lavoratori che hanno 
mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori 
sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente» (5,4). 
 
Per condividere la vita con la gente e donarci generosamente, abbiamo bisogno di 
riconoscere anche che ogni persona è degna della nostra dedizione. Non per il suo 
aspetto fisico, per le sue capacità, per il suo linguaggio, per la sua mentalità o per le 
soddisfazioni che ci può offrire, ma perché è opera di Dio, sua creatura. Egli l'ha 
creata a sua immagine, e riflette qualcosa della sua gloria. Ogni essere umano è 
oggetto dell'infinita tenerezza del Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. Gesù 
Cristo ha donato il suo sangue prezioso sulla croce per quella persona. Al di là di 
qualsiasi apparenza, ciascuno è immensamente sacro e merita il nostro affetto e la 
nostra dedizione. Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo 
è già sufficiente a giustificare il dono della mia vita. È bello essere popolo fedele di 
Dio. E acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e il nostro cuore si riempie 
di volti e di nomi! 
Dalla traccia per il cammino verso il 5° Convegno Ecclesiale Nazionale, pp. 49-
51 



 
La dimensione della fede è da sempre iscritta nella configurazione stessa delle nostre 
città, con le tante Chiese che raccolgono intorno a sé le comunità nello spazio (la 
parrocchia è parà-oikía, vicina alla casa), e con il suono delle campane che scandisce 
e sacralizza il tempo. Ma ancor più il cattolicesimo non ha mai faticato a vivere 
l’immersione nel territorio attraverso una presenza solidale, gomito a gomito con 
tutte le persone, specie quelle più fragili. Questa sua peculiare “via popolare” è 
riconosciuta da tutti, anche dai non credenti. Il passato recente ci consegna un numero 
considerevole di istituzioni, strutture, enti, opere assistenziali ed educative, quali 
segni incarnati della risposta al Vangelo. 
 
Nelle attuali veloci trasformazioni, e in qualche caso a seguito di scandali, corriamo il 
rischio di perdere questa presenza capillare, questa prossimità salutare, capace di 
iscrivere nel mondo il segno dell’amore che salva. Una vicinanza che ha anche una 
forte presa simbolica e una capacità comunicativa più eloquente di tante raffinate 
strategie. Occorre allora un tenace impegno per continuare a essere una Chiesa di 
popolo nelle trasformazioni demografiche, sociali e culturali che il Paese attraversa 
(con la fatica a generare e a educare i figli; con un’immigrazione massiva che 
produce importanti metamorfosi al tessuto sociale; con una trasformazione degli stili 
di vita che ci allontana dalla condivisione con i poveri e indebolisce i legami sociali). 
 
L’impegno, dunque, non consiste principalmente nel moltiplicare azioni o programmi 
di promozione e assistenza; lo Spirito non accende un eccesso di attivismo, ma 
un’attenzione rivolta al fratello, «considerandolo come un’unica cosa con se stesso». 
Non aggiungendo qualche gesto di attenzione, ma ripensando insieme, se occorre, i 
nostri stessi modelli dell’abitare, del trascorrere il tempo libero, del festeggiare, del 
condividere. Quando è amato, il povero «è considerato di grande valore»; questo 
differenzia l’opzione per i poveri da qualunque strumentalizzazione personale o 
politica, così come da un’attenzione sporadica e marginale, per tacitare la coscienza. 
«Se non lo hai toccato, non lo hai incontrato», ha detto del povero Papa Francesco. 
Senza l’opzione preferenziale per i più poveri, «l’annuncio del Vangelo, che pur è la 
prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui 
l’odierna società della comunicazione quotidianamente ci espone» (Evangelii 
gaudium 199). 
 
In questo quadro, l’invito a essere una Chiesa povera e per i poveri assurge al ruolo d’indicazione 
programmatica. Questo richiamo, infatti, non è come gli optional di un’automobile, la cui assenza 
non ne muta sostanzialmente utilità e funzionalità. L’invito del pontefice, invece, radicandosi nella 
predicazione esplicita di Gesù ai piccoli e ai poveri, culminata nel ribalta- mento della crocifissione 
e della risurrezione, dovrà sempre più con- notare la Chiesa nel suo intimo essere e nel suo agire. 
 
 


